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La feroce
4fcftffensiva faziosa 

elia Biscaglia 
stò al nemico 
più di 40.000 

OfS^y perdite
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eroica e martireA s t e r i a ,
Mentre il Comitato di Lon­

dra continua a discutere, la 
marina da guerra italiana e te­
desca, gli aereoplani fascisti, 
camuffati sotto le bandiere 
gialle-rosse di Franco, bombar­
dano, devastano la costa e le 
città asturiane.

A  Londra si discute; nella 
Asturia si combatte.

A  Londra si arzigogola sul­
l’ ipotetico ritiro dei volontari, 
mentre i “volontari per forza” , 
i soldati di Bastico, di Barba di 
ferro, i soldati dell’esercito ita­
liano, sostenuti dall’artiglieria 
e dall’aviazione, avanzano...

A  Londra si discute. Nel- 
l’Asturia eroica e martire si 
commette uno dei più orrendi 
crimini che la Storia ricordi.

L'Asturia é invasa da un 
esercito dotato di mezzi poten­
tissimi.

L ’esercito straniero, l’eserci­
to di invasione, combatte con­
tro dei contadini, dei pescato­
ri, dei minatori, soli, senza aiuti 
di sorta...

Le vie dove potevano giun­
gere gli aiuti sono chiuse, tut­
te chiuse.

Le une sono state sbarrate 
dal nemico interno, dalle orde 
di Franco; le altre sono state 
sbarrate dalla viltà della poli­
tica delle democrazie, dalla po­
litica del “meno peggio” .

*

A  Londra si discute; nel- 
l’Asturia si combatte.

I  lavoratori asturiani non si 
arrendono: lottano.

Lottano eroicamente.
II loro eroismo é generato da 

un altissimo senso del dovere 
antifascista.

Non si illudono. Non igno­
rano che non é possibile appor­
tare loro un aiuto diretto. San­
no che soiio soli e che soli do­
vranno liquidare, morti o vit­
toriosi, la lotta impegnata con 
le legioni italiane.

Ma sono disposti al sacrifi­
zio. La gente asturiana, i com­
battenti asturiani, non hanno 
calcolato, non calcolano i prò 
e i contro della lotta, la possi­
bilità della, resistenza, della vit­
toria.

Lottano, combattono.
Muoiono in piedi, piuttosto di 

vivere in ginocchio.
Sono della stessa stirpe di 

Colei che pronuncio questa fra­
se sublime.

Sono degli eroi. Sono prepa­
rati a sacrificare la loro vita 
stessa alla Causa della Libertà, 
per l’indipendenza della loro 
terra, della Spagna intera.

Resistono eroicamente. Ripe­
tono su larga scala le gesta su­
blimi del 1934.

Ma nell’ottobre del 1934 non 
avevano contro di loro che le 
forze cieche della reazione spa­
gnola, le colonne del Tercio di 
Yague; oggi hanno contro le 
legioni mussoliniane, le orde 
del fascismo internazionale.

Sono attaccati ovunque.
Per terra, per cielo, per ma­

re. Intorno alla loro regione si 
é stretto il blocco delle poten­
ze fasciste.

Hanno poche armi, pochissi­
me munizioni; scarseggiano di 
vi vei*i.

I l blocco c reso effettivo più

che dalla marina da guerra del 
fascismo internazionale, dall’in­
differenza delle diplomazie.

A  Londra si cavilla sul “non 
intervento” , se esiste aggres­
sione o no; si creano commis­
sioni, si discute.

Nell’Asturia si combatte.
Le legioni italiane, munite 

dei mezzi micidiali i più mo­
dernissimi, avanzano, distrug­
gendo ogni cosa.

Apportano la morte, la deso­
lazione, la fame, nella regione 
asturiana. Passa l’orda fa­
scista!

Gli aereoplani mussoliniani, 
gli aereoplani nazisti, “civiliz­
zano” l’Asturia con delle bom­
be di grosso calibro, distrug­
gendo paesi, massacrando po­
polazioni intere.

Asturia cadrà o no tempora­
neamente nella mani del fa­
scismo.

Ammettiamo l’ipotesi della 
sua sconfitta. Ancha la resi­
stenza, anche l’eroismo umano 
ha un limite.

Ma resterà l’esempio. L ’esem­
pio grande, l ’esempio che ad­
dita agli antifascisti, ai solda­
ti, agli spagnoli tutti, la via 
da seguire per giungere alla 
vittoria.

Malgrado tutto, la Spagna 
repubblicana vincerà.

Il capo del governo basco, 
Aguirre, parlando della feroce 
offensiva faziosa sui fronti ba­
schi, ha detto tra l’altro: 

“L ’offensiva faziosa fu estre­
mamente violenta. Più di 210 
aereoplani e decine e decine di 
batterie d’artiglieria operanono 
contro i difensori della Libertà 
e dell’indipendenza della Bisca­
glia.

Il popolo basco resistette a 
quest’attacco eroicamente.

Venti classi furono chiamate 
sotto le anni e sui nostri monti 
é caduta la nostra migliore gio. 
ventù.

Contro la valanga aerea e del­
l’artiglieria, i combattenti ba­
schi opposero il loro coraggio. 
Quarantasei chilometri di terri­
torio costarono al nemico tre 
mesi di lotta e più di quaranta- 
mila perdite.

Il governo basco, l’undici di 
ottobre del 1936, dopo quattro 
giorni della sua andata al po­
tere, decretò la mobilizzazione 
di tutti gli elementi professio­
nisti dell’ingegneria e dell’ar­
chitettura, utilizzandoli nella 
costruzione delle fortificazioni. 
Spendemmo più di trenta mi­
lioni di pesetas nelle opere di­
fensive.

Il nemico versò torrenti di 
sangue per vincere la nostra 
resistenza.. Quando Bilbao era 
accerchiata e il nemico poteva 
colla sua fucileria colpire i cit­
tadini nelle strade, si presentò 
il dilemma se si doveva resistere 
o salvare l'esercito, ritirandolo, 
per l ’unica strada ancora libe­
ra, verso Santander. Unanima- 
mente, si decise di salvare l’e­
sercito, poiché la resistenza di 
Bilbao si sarebbe limitata a 
pochi giorni.

Attualmente, le nostre trup­
pe lottano nell’Asturia, con tale 
eroismo da inorgoglirci. Dello 
truppe basce lottano in Catalo­
gna e dei contigenti baschi sono 
sui fronti di Madrid.

Il popolo basco, geloso della 
sua libertà e della sua indipen­
denza, lotta contro l’invasore 
unitamente a tutti gli altri an­
tifascisti.

Sono ottimista sul risultato 
finale della guerra.

Vinceremo, indubbiamente.”Una riunione <ii Garibaldini, in riva a! fiume.
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La pol i t i ca  dei 
Fronte Popolare è 
la sola possibile

Attualmente, malgrado i 
grandi progressi realizzati dal 
Governo di Fronte Popolare, 
la Spagna leale continua a 
trovarsi in presenza di nume­
rosi problemi gravissimi, alla 
cui soluzione tutte le forze del 
Fronte Popolare lavorano in 
istretto contatto.

Bisogna risolvere il problema 
dell’ industria di guerra, che 
attira 1’ attenzione costante 
del Governo repubblicano: e 
questo problema bisogna risol­
verlo d’ accordo con le organiz­
zazioni operaie e di lavoratori 
delle fabbrique interessate, sul­
la base della nazionalizzazione 
dell’ industria, della coordina­
zione e della direzione tecnica 
della produzione e della colla­
borazione dei sindacati e degli 
operai. Vi é pure il problema 
dell’ epurazione totale della re­
troguardia, la “pulizia” com­
pleta degli imboscati, degli 
spioni e degli agenti del nemi­
co; il problema della mobiliz­
zazione e dell’ istruzione di 
tutti gli uomini disponibili per 
dotare i ’ esercito repubblicano 
di numerose riserve: il proble­
ma di un’ epurazione totale nei 
ranghi militari e negli organis­
mi ufficiali, per strapparvi 
anche il piu leggero residuo 
dello spionaggio fascista. In 
definitiva, e’ la soluzione rapi­
da di questi problemi di dire­
zione di guerra, di produzione 
industriale ed agricola, d’ or­
dine e di disciplina nella retro- 
guardia, che creard le condi­
zioni della vittoria.

Il Governo appoggiato dalle 
forze del Fronte Popolare ed 
in istretta. collaborazione con 
esse, risolverà questi problemi.

La grande vittoria 
del F. P. francese 
alle elezioni can­

tonali
I  risultati definitivi del se­

condo turno di scrutinio, alle 
elezioni cantonali francesi, con­
fermano il grande successo dei 
partiti di sinistra.

II 60 %  dei votanti ha es-

N E L  X X ? A N N I V E R S A R I O

L'Esercito Rosso degli 
operai e dei contadini

Lenin e Stalin hanno voluto 
creare nel loro Paese un orga­
nismo di difesa potentissimo, 
capace di reagire a tutte le ag­
gressioni. Essi hanno creato 
un Esercito Rosso e ne hanno 
fatto la barriera infrangibile 
del regime degli operai e dei 
contadini socialisti.

I  proletari del mondo intero 
constatano oggi la giustezza 
della linea seguita dai grandi 
capi rivoluzionari.

Non esiste al mondo un solo 
operaio onesto che non si com­
piaccia della protezione dello 
Stato Socialista.

Di fronte alle aggressioni 
fasciste, che sono divenuti i po. 
poli che non hanno potuto op­
porre agli aggressori delle for­
ze armate, bene addestrate e 
pronte a respingere i loro as­
salti mortali? Solo qualche ra­
ro chiaccherone si ostina an­
cora a muovere degli appunti 
ai bolscevichi per avere orga­
nizzata la difesa contro gli in­
vasori, che li minacciano gior­
nalmente.

Coloro che non hanno com­
preso le lezioni delle aggres-

presso con i suoi suffragi la fi­
ducia al governo del F. P.

Le destre ed il centro hanno 
ottenuto il 40 % dei posti.

M

I  comunisti che nel 1931 ave­
vano 10 rappresentanti, ne han­
no ora 41, con un guadagno di
31 seggi.

I  socialisti che erano 163, so­
no ora 234, con un guadagno 
di 71 seggi.

L ’unione Socialista Repubbli­
cana perde 11 seggi, passando 
da 57 a 46 mandanti.

I  Radicali Socialisti perdono 
41 seggi, passando da 569 a 
523.

I  partiti di sinistra guadag­
nano complessivamente 45 seg­
gi, mentre il centro e la des­
tra ne perdono 40.

sioni dell’Abissinia, della Cina 
e della Spagna debbono medi­
tare sulla frase di Jean Jaures:

“La Storia se ne ride dei pro­
feti disarmati.”

*

L  ’ Esercito Rosso è nato 
all'inizio del 1918, sotto il fuo­
co della guerra civile.

È stato costituito da Lenin 
e da Stalin, con i vecchi operai 
e contadini scampati ai mas­
sacri della grande guerra. 
L ’Esercito, allora, era mal vet­
tovagliato, malvestito, male ar­
mato, ma per la sua volontà 
feroce di vincere e con il suo 
eroismo, liquida vittoriosamen­
te i nemici deH’intarno e stra- 
ieri.

L ’Esercito si battè tre anni 
contro i Vandeani russi soste­
nuti dagli stati esteri sul suolo 
della loro patria.

L ’Esercito Rosso degli ope­
rai e dei contadini annovera 
oggi 1.300.000 uomini che com­
piono due anni di servizio mi­
litare.

Congedati, i soldati, per il pe­
riodo di 5 anni, compiono due 
periodi d’istruzione di 6 set­
timane. Con le riserve di 5 clas­
si, i contingenti recentemen­
te istruiti dell’Esercito Rosso 
salgono a 3 milioni e 500.000 
uomini.

-•h
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Inoltre, vi sono ancora
1.500.000 territoriali.

La mobilizzazione di 10 clas­
si da 20 a 30 anni fornisce 
all’U. R. S. S. più idi tredici mi­
lioni di uomini.

“Mai —  dice Vorochilov — 
l’Unione Sovietica attaccherà 
qualcuno: ma se il nostro suo­
lo fosse invaso, tutti i lavora­
tori, tutte le lavoratrici, ma­
nuali o intellettuali, lasciereb­
bero il loro lavoro pacifico e 
prenderebbero le armi.”

Q u a le  é  il va lor©  
tecn ico  d e l l ’E s e r ­

cito R o s so ?
t̂'~' - i

Il generale Loiseau, dello 
Stato Maggiore francese ha 
dichiarato:

“La potenza dell’industria 
sovietica, l’armamento di cui 
dispone l’Esercito rosso, for­
mano la sua superiorità colos­
sale sugli altri eserciti europei.

Il generale Laiseau é rima­
sto “meravigliato” dell’aviazio- 
ni sovietica dei paracadutisti e 
dei tanks.

Il livello morale dell’Eser­
cito rosso è per lui superiore a 
quello dei soldati degli altri 
Eserciti “a causa della discipli­
na con cui la popolazione so­

vietica si sottomette alle esi­
genze della difesa nazionale.”

I  più disonesti nemici 
dell’Unione Sovietica si trova­
no senza argomenti davanti a 
queste constatazioni. Indub­
biamente, tentano di riprender­
si suffragando le loro denigra­
zioni con le dichiarazioni di 
Toukhatchevski e dei suoi set­
te complici.

Ma le debolezze criminali di 
qualche capo isolato non scal­
fiscano l’immenso organismo di 
difesa del paese del socialismo.

Tutti i soldati sovietici ap­
partengono all’elité. degli ope­
rai e dei contadini.

II 70 per 100 degli ufficiali 
e la totalità del Comandi supe­
riori sono devoti fino alla mor­
te al regime e alla disciplina 
del Partito Comunista.

In nessun paese del mondo 
vi è una forza militare più 
omogenea, più vicina al popo­
lo intero, di cui é l’espressione 
la più diretta e la più alta.

I  tre grandi capi dell’Eserci­
to sono l’aggiustatore Voro­
chilov, l’operaio Blucher, e il 
figlio di contadini Boudionnoy, 
e attorno ad essi 170 milioni di 
uomini sono decisi, qualora fos­
sero aggrediti dal fascismo in­
ternazionale “ad opporgli una 
resistenza” di cui esso non ha 
idea.

[ ( « Kgfc :
v _
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R AFFO R ZAR E  IL L A V O R O  CO N  
I  C O M A N D I M IL IT A R I

La maggioranza dei commissari e dei delegati non hanno an­
cora compreso la necessità ed il dovere del lavoro politico coi 
comandanti militari, stimando forse che per occupare tale ca­
riche, i comandanti militari —  di battaglione, di compagnia e 
di sezione - non necessitano di educazione politica.

Errore profondo.
Tanto gli ufficiali che i  capi, tanto i  vecchi quanto i nuovi 

comandanti, tutti necessitano di un’educazione politica costante 
e sono i commissari i delegati che devono impartirla.

Settimanalmente, in ogni battaglione deve tenersi una riunio­
ne di tutti gli ufficiali sopra un problema politico, e sono i com­
missari di brigata e di divisione che debbono curare tale lavoro.

D i tempo in tempo, é necessario pure convocare delle assem­
blee di tutti i comandanti militari della formazione, per discutere 
le questioni politiche, assicurando cosi una buona cultura politica 
a tutti gli ufficiali, rendendoli sempre più degni di essere dei 
Capi dell’Esercito popolare, dei Comandanti militari politicamen­
te conscienti che lottano entusiasticamente per la canisa del po­
polo.

Tutti i problemi di carattere politico devono essere trattati 
con i comandanti.

Bisogna parlare di tutti i problemi importanti, di carattere 
nazionale od internazionale, economico o politico.

La polìtica del fascismo invasore e la preparazione della guer­
ra mondiale, la politica tentennante dei paesi democratici, la po­
litica di pace dell’U. R. S. S., il suo magnifico aiuto al popolo 
spagnolo, l’invasione del miiltarismo giapponese in Cina e la 
guerra nazional - rivoluzionaria dei cinesi, la nota di Roosevelt 
ecc ecc: tutti i problemi debbono essere trattati e spiegati dai 
commissari e dai delegati politici.

In generale, tutti i  problemi nazionali ed internazionali de­
vono essere trattati sotto foirnia di conferenze, nelle riunioni pe­
riodiche con gli ufficiali,

Bisogna ugualmente commentare tutte le notizie della stampa.
Concludendo, è uno dei compiti fondamentali del commissario 

o del delegato politico quello di sviluppare un sano lavoro dì 
orientazione politica sui principali problemi nazionali ed inter­
nazionali.

Il prossimo numero del “ Volonta­
rio della Libertà” , che uscirà ricca­
mente illustrato, in edizione speciale 
conterrà:

Un articolo di Andre Marty, l'e ro e
del M ar Nero.

Lo Statuto delle gloriose Brigate 
Internazionali e il resoconto della 
cerim onia di Albacete, in occasione 
dell'anniversario  della costituzione 
delle Brigate Internazionali.

• p f
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LA GUERRA IN ESTREMO ORIENTE
I giapponesi assaltano la Cina Il terribile mese di SettembreI  “soloni" di Ginevra, di Lon­
dra e di... Vattelapesca discu­
tano di pace, cavillano giuri­
dicamente... Le divisioni italia­
ne inviate a Guadalajara pri­
ma, nel Nord della Spagna poi, 
costituiscono o no un’aggres­
sione, un’intervento armato di 
uno Stato straniero negli affa­
ri interni di un Paese?

Intanto, il fascismo attacca.
Sio tutti i punti del globo: in 

Europa, in Asia.
II Giappone assalta la Cina. 

Da quasi tre mesi nell’Estre­
mo Oriente, gli “ariani" giap­
ponesi fanno la guerra totalita­
ria. Bombardano citta aperte, 
mitragliano la popolazione ci­
vile, massacrano, devastano.

La pace! L.% pace romana, 
berlinese, giapponese... la pace 
fascista.

Ma il fascismo si urta, nella 
sua feroce avventura, alla re­
sistenza eroica delle masse 
produttrici di tutti i  Paesi.

La Spagna resiste e vincerà.
La Cina resiste e vincerà.
In Cina si é realizzato un 

grande movimento di unità. Per 
difendere l’indipendenza nazio­
nale, per difendere la Repubbli­
ca cinese si uniscono tutte le 
forze dell’immenso Paese.

A centinaia accorrano in Ci­
na gli studenti che frequenta­
vano i corsi delle Università 
europee.

La Patria é minacciata. Bi­
sogna salvarla. I  primi ad ac­
correre sono gli studenti rivo­
luzionari, ché sanno che la lot­

ta per l’indipendenza di un pae- 
se costituisce una delle pre­
messe della rivoluzione sociale.

Degli studenti cinesi, prima 
di partire per il loro Paese, so­
no venuti in ISpagna, a visitare 
i loro fratelli spirituali, a ra f­
forzare, qui nella Madrid eroi­
ca, straziata affamata ma in­
domita, la loro volontà di v it­
toria.

Gli studenti sono stati rice­
vuti da Miaja e alla delegazio­
ne delle Brigate Internazionali.

I l  generale eroico e gli uomi­
ni che rappresentano la solida­
rietà operante delle masse pro­
duttrici di tutti i Paesi hanno 
avuto delle parole di augurio 
per i partenti.

No, la Cina non perderà la 
sua guerra di indipendenza!

No, il fascismo giapponese 
non avrà piu successo della 
consorteria internazionale che 
voleva, che vuole impadronirsi 
di Madrid!

Gli “ariani” giapponesi non 
passeranno!

Viva la Cina, viva la Liber­
tà!—Canapino.

Per combattere contro l’eser­
cito di invasione giapponese, 
tutte le forze cinesi si sono 
unite.

Di fronte al pericolo comu­
ne tutte le lotte intestine han­
no cessato. In tutte le regioni

Da quasi tre mesi, il Giap­
pone ha intrapreso in Cina la 
guerra di conquista. Il suo eser­
cito ha invaso il territorio ci­
nese; la sua flotta ha stabilito 
il blocco delle coste cinesi; la 
sua aviazione distrugge le cit­
tà aperte, le università, gli os­
pedali e porta la morte anche 
nei villaggi più lontani, piu 
insignificanti.

Le forze giapponesi tengono 
Sciangai sotto il fuoco dei lo­
ro cannoni e vogliono fare della 
grande metropoli asiatica la 
base delle laro operazioni. Delle 
migliaia di uomini, di donne e 
di ragazzi sono stati uccisi. Il 
colera ed il tifo completano 
l’opera distruttrice.

La Cina é con la Spagna il 
campo esperimentale della 
guerra totalitaria.

I  colpi di cannone di Scian- 
gaie di di Nanchino somo l’eco 
sinistra dei colpi di cannone di 
Guernica, Almeria, Madrid.

In Cina come in Ispagna, un 
popolo unito attorno al suo Go­
verno difende la sua indipen-

dell’immenso Paese si combat­
te contro l’invasore. .

I l Comitato Centrale del Par­
tito Comunista Cinese ha lan­
ciato un manifesto per decre­
tare :

1° Lo scioglimento del Go­
verno della Repubblica Sovie­
tica di Cina.

2° L'abolizione dell’esercito 
rosso e la sua riorganizzazio­
ne sulla base di un esercito ri­
voluzionario e nazionale, che 
verrà messo a disposizione del 
Governo di Nanchino.

Il celebre capo militare co­
munista Chu-Teh ha preso il 
comando dell’esercito rivoluzio­
nario nazionale.

80.000 soldati del nuovo eser­
cito, sotto il comando di Chu 
Teh, si sono installati sul fron­
te a nord di Shansi. L ’esercito 
ha riportato una serie di vit­
torie ed ha conquistato parec­
chi punti al nord di Ping Sing 
Houan.

denza nazionale contro l ’inva­
sare. In Cina come in Ispagna, 
un popolo compie dei prodigi 
di eroismo per difendere il suo 
diritto.

L ’indipendenza della Cina é 
garantita dai Trattati solenni 
che le potenze si sono impegna­
te a rispettare e a fare rispet­
tare. Il Giappone viola il patto 
Briand-Kellog che ha proscrit­
to la guerra come istrumento 
di politica internazionale. Il 
Giappone viola il trattato delle 
9 potenze (la Francia, l’Inghil­
terra, gli Stati Uniti, il Belgio, 
l'Olanda, l ’Italia, il Portogallo 
ed il Giappone) che si sono im­
pegnate a rispettare l’integri­
tà territoriale della Cina.

Bisogna salvare la Cina, bi­
sogna salvare la Pace contro i 
barbari, contro gli Attila del 
XX secolo!

Bisogna mobilizzare l’opinio­
ne pubblica contro i responsa­
bili dell’aggressione, contro gli 
assassini di popolazioni indi­
fese.

Basta con la politica di so­
praffazione !

Per la salvezza dell’Umanità, 
strozziamo la bestia immonda 
del fascismo!

I  bombardamenti aerei conti­
nueranno, ed obbligheranno la 
Cina a mettersi in ginocchio.

(.Dichiarazioni del tenente-ge­
nerale Isobe, dello S. M. giappo­
nese.)

La carneficina della popola­
zione civile compiuta dall’alto 
degli aereoplani giapponesi, 
servendosi di bombe incendia­
rie, è una delle fasi dell’esecu­
zione del piano giapponese, per 
sterminare con tutti i mezzi la 
popolazione civile.

Gli aviatori giapponesi di­
struggono metodicamente tutti 
i centri culturali cinesi, le scuo­
le, le biblioteche, le università, 
gli ospedali, i centri della cul­

tura sociale.
Uno dei primi gesti dei sol­

dati giapponesi, dopo l’occupa­
zione di Tien-Tsin é stato d’in­
cendiare deliberatamente l’U­
niversità rinomata.

L ’esercito di invasione di­
strugge devasta, assassina.

Chi conoscerà ihai il numero 
esatto delle vittime innocenti?

Pubblichiamo qui sotto la li­
sta dei bombardamenti effet­
tuati dall’aviazione giappone­

se, durante il mese di settem­
bre:

2 settembre.—Nantao é bom­
bardato. 500 persone sono sta­
te uccise, la maggioranza don­
ne e di bambini. Lo stesso gior­
no, a Tachang, a sei miglia da 
Sciangai, gli aereoplani giappo­
nesi mitragliarono il campo 
della Croce Rossa, causando la 
morte a più di 200 persone. 
Ugualmente, lo stesso giorno. 
20 apparecchi giapponesi bom­
bardarono i quartieri popolari 
di Ssangho.

10 settembre. — L ’aviazione 
giapponese ha bombardato la 
città di Nantao, per la seconda 
volta.

13 settembre. -— L ’aviazione 
giapponese ha bombardato 
Ouaichou, causando innumere­
voli vittime tra la popolazione 
civile.

14 settembre.—Degli aereo­
plani da bombardamento nip­
ponici bombardarono 9 tartane

cinesi a Yanchitou. Le tartane 
trasportavano dei rifugiati. Più 
di 400 persone furono uccise.

15 settembre.—I  giapponesi 
bombardano le città aperte, 
Chapei e Pou-Toug.

La cifra dei morti é elevatis­
sima.

Le truppe giapponesi massa­
crano metodicamente la popo­
lazione civile: a Yanchang uc­
cidono 500 abitanti, e in un pic­
colo villaggio, Yangtseking, 
massacrano 300 persone.

18 settembre.—Gli aereoplani 
giapponesi bombardano le città 
del Nord; Liou L i Hou, Sung 
Lin Tien, Kao Pei e Tien Tsing 
Hing.

I l 23 e il 24 settembre.—1 
giapponesi effettuano parecchi 
raids aerei su Canton. Il bomi- 
bardamento cagiona 3000 vit­
time. Dei quartieri interi sono 
distrutti.

Lo stesso giorno a Haug 
Keou più di 200 persone non 
combattenti sono uccise.

26 settembre.—I giapponesi 
bombardano i quartieri com­
merciali di Canton, I  corrispon­
denti stranieri, che assistono 
alla carneficina, stimano che vi 
siano stati più di 2.000 persone 
uccise.

27 settembre.—Indubbiamen­
te, é stata la giornata più ter­
ribile. Nanchino, Sciangai, Can­
ton sono state bombardate a 
parecchie riprese. L ’ospedale 
centrale di Nanchino, malgra­
do che avesse sul tetto un’im­
mensa Croce Rossa, fu quasi 
interamente distrutto.

Le autorità cinesi calcolano 
che vi furono più di 7500 per­
sone civili uccise dalle truppe 
giapponesi, durante la gior­
nata.

Il 28 settembre, per completa­
re l’opera di distruzione, i mi­
litari giapponesi fanno colare 
a picco, dai loro sottomarini, 
parecchie paranzelle cinesi, cau­
sando più di 300 vittime, tra 
cuii 100 donne e bambini.

L’ unità per l ’ indipendenza
della Cina

La situazione militare
1—Nella Cina del Nord.

Le forze in presenza si cal­
colano cosi: circa 200.000 giap­
ponesi, provvisti d’equipaggia­
mento militare e di ordigni 
miciadiali modernissimi, contro
30.000 cinesi che non possie­
dono che parzialmente dei mez­
zi bellici moderni.

a) Lungo la linea della 
strada tra Tien-Tsin e Pou- 
Kou, l’esercito cinese marcia 
su Tien-Tsin per strapparlo 
all'invasore.

b) Lungo la ferrovia da 
Pechino a Hankeou, l’esercito 
cinese é concentrato a Paoting, 
per sbarrare la strada alle 
truppe giapponesi verso il Sud.

c) Lungo la ferrovia che va 
da Pechino a Soell-Yuen, l’ot­
tavo corpo dell’Esercito nazio­
nale (ex esercito rosso) ha 
accerchiato Ta-Tuong, Kalgar, 
o Soei-Yuen.

2—Fronte di Sciangai,

Forze in presenza: 120.000 
giapponesi possentemente ar­
mati ed assecondati da incro­
ciatori e corazzate contro
200.000 cinesi.

La tattica impiegata dai ci­
nesi sul fronte di Sciangai é la 
seguente: Ritirarsi dalla costa, 
per rendere inefficace ed impo­
tente la flotta da guerra giap­
ponese. Accerchiare e decima­
re il nemico quando avanzerà, 
senza la protezione dei canno­
ni da guerra.

Le dicliiarazioni dei militari 
giapponesi concordono nella 
confessione che l’avanzata nip­
ponica sul fronte di Sciangai 
assomiglia al cammino di una 
barca in una palude

Contrariamente alle dichiara­
zioni giapponesi, le città Lo- 
Tien, Liouho e Kiankwan sono 
sempre nelle mani dei cinesi.

Il teatro della contc.su
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I venditori ambulanti di ieri si sono
trasformati in combattenti di oggi

Con i volontari del Ponte 
di Toledo, si formò all’inizio 
della guerra uno dei tanti 
Battaglioni Passionaria, e 
con una parte di esso in unio­
ne a molti venditori ambu­
lanti che la U. G. T. guidò 
al fronte nei primi giorni di 
novembre, si é formato un 
Battaglione che da sei mesi 
si trova in primissima linea.

*

Il commissario politico del 
Battaglione é un vecchio ri­
voluzionario, che si inscris­
se nel 1909 al Partito Socia­
lista e che fu un fondatore 
del Partito Comunista. Si 
chiama Teodosio Fernàndez 
e disimpegna il suo compito 
in un modo veramente supe­
riore agli elogi. Soltanto lui 
poteva imporre, con la sua 
cordialità ed energia, la dis­
ciplina militare a questi uo­
mini, indisciplinati ^er abitu­
dine di vita e di professione.

In questo Battaglione, co­
me negli altri che compongo­
no la Brigata, tutti i milizia­
ni si sforzano di migliorare 
ogni giorno vieppiù, di is­
truirsi maggiormente, di am­
plificare i limiti della propria 
cultura. Il Battaglione ha 
creato una biblioteca ricchis­
sima. A l Battaglione si dis­
tribuiscono giornalmente 500 
giornali e decine di riviste.

Si sono organizzate delle 
scuole per sottufficiali e dei 
corsi di insegnamento ele­
mentare per tutti i militi.

*

V i immaginate la fisiono­
mia di un Battaglione di ven­
ditori ambulanti?

Come indice, si può inco­
minciare dal capitano Ma­
nuel Rayo, capo ‘ ‘accidenta­
le” del Battaglione che, mal­
grado la sua giovane età, ha 
un passato “ accidentato” .

Maniscalco, tipografo, boz­
zettista, giornalista ecc, ecc, 
quanti mestieri e professioni 
ha dovuto esercitare questo 
giovane capitano che, mal­
grado la sua intelligenza e le 
sue capacità, non sempre 
riusciva a mangiare nella mi­
sura del suo appetito.

Eccovi Isidro Rincón, più 
conosciuto sotto il nomigno-

Ai COMPAGNI ARTIGLIERI DELLA 
BATTERIA “A. GRAMSCI"

Compagni,

Nell’anniversario della creazione del Battaglione Ga­
ribaldi, le cui gesta sul campo della libertà della Spa­
gna del popolo hanno ravvivato nel cuore di ogni ita­
liano degno di questo nome la volontà, di conquistare 
la libertà e la pace al nostro paese, il nostro pensiero 
va anche a voi, che gareggiate in eroismo con i gari­
baldini, e in dieci e dieci battaglie teneste il vostro 
posto da bravi, con intelligenza e con elevato spirito di 
devozione alla Causa.

I l  Partito Comunista, il Partito di Antonio Gramsci, 
al cui nome vói avete dedicato la vostra Batteria, in­
clina la sua bandiera alla memoria dei gloriosi compa­
gni morti vicini al loro pezzo, e saluta i compagni fe­
riti, il vostro comandante e voi tutti, artiglieri della 
Libertà.

L ’ora della vittoria del popolo della Spagna sul fa­
scismo barbaro non è ancora giuntai' A ltre battaglie 
saranno necessarie per avvicinarla. Ma questa ora suo­
nerà certamente, voi lo sapete.

Ma ricordatevi, compagni, che quanto voi avete dato 
alla causa della Repubblica popolare della Spagna lo 
avete dato pure alla nostra Causa, per fare libero il 
paese nel quale siamo nati e dove vivono nell’oppres­
sione milioni di fratelli nostri.

Voi siete le avanguardie della grande armata popo­
lare italiana che si organizza nelle dure lotte di oggi, 
e che domani scatteìà potenie e terribile per scuotere 
il giogo dell’oppressione.

Tenete duro, artiglieri della Gramsci, garibaldini can­
nonieri.

Mirate giusto e colpite a segno.
Voi avete meritata la gratitudine delle forze demo­

cratiche italiane.
Voi meriterete la vostra parte di gloria, nel quadro 

della gloria immortale che spetta al grande popolo fra­
tello della Spagna.

Onore ai garibaldini della Gramsci.

Per il Comitato Centrale 
del Partito Comunista d’Italia.

11. G RIECO

La zuppa, la zuppa!

lo di “Vetrine” , che vendeva 
biglietti della Lotteria ai sig- 
norinotti del Pidoux, del 
Miami, del Chicote.

Isidro Rincón fu successi­
vamente venditore di tabac­
co, di biglietti della Lotteria, 
di biglietti d’ingresso per as­
sistere a partite di foot-ball 
o alla corrida, ad una rap­
presentazione teatrale o ci­
nematografica.

Isidro Rincón, “ Vetrine” , 
si lamenta ancora oggigiorno 
della “ burla” , della truffa, 
operata ai suoi danni da par­
te di un senorito che gli con­
segnò un chequé senza fon­
do, a vuoto. Se il senorito 
non é andato in prigione lo 
deve alla complicità di un’ 
ambasciata straniera, che 
l ’ospitò, durante il primo pe­
riodo del movimento.

Poi, v i sono dei venditori 
di unguenti, di oggetti diver­
si, di libri, di fazzoletti, di 
fiori, di impermeabili, ecc, 
ecc. Qui, vi sono dei vendito­
ri ambulanti di stoffa, di cal­
zature, di verdure. Qui v i so­
no degli uomini che furono 
boxeur, artisti di circo, pres- 
tidigiatori.

Uomini che hanno del­
le capacità militari da scon­
figgere i militari e i grandi 
cretini di Spagna. Uomini in­
telligentissimi che la società 
precedente obbligava a vive­
re un pò alla deriva. Erano 
dei naufraghi che avevano 
solo un porto, per salvarsi: 
la lotta organizzata, il sinda­
cato... I l Sindacato che un 
giorno li chiamò a raccolta... 
“ Compagni! Madrid é in pe­
ricolo: il nemico é arrivato 
alle sue porte. Piuttosto che 
arrendersi, dobbiamo morire 
difendendola.

V en d itori am bulanti, v o le ­
te d ifendere la  vostra  c it tà ? ”

Tutti risposero all’appello, 
tutti si arruolarono nelle mi­
lizie popolari.

Hanno lottato come degli 
eroi a Userà, Villaverde, Val- 
demorillo, Morata de Tajuna, 
Guadalajara.

A i piedi del Basurero, 
scrissero col sangue di 120 
compagni caduti, una pagi­
na gloriosa di abnegazione e 
di sacrificio...Ayuntamiento de Madrid
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La difesa contro i tanks
Nei combattimenti moderni, 

i tanks sono considerati da 
molti nostri compagni come de­
gl* ordigni tremendi. Quando 
li si vede avanzare nella nostra 
direzione il desiderio di fug­
gire si impossessa di noi: però 
fuggire é molto piu pericoloso 
che lottare contro di essi.

Noi abbiamo, nel corso di 
molti combattimenti, sovente­
mente resistito con successo 
agli attacchi dei tanks fascisti. 
La storia del principio della 
guerra é piena delle audacie 
degli eroi che andavano al­
l’attacco dei tanks nemici con 
una granata in mano. Oggi 
però, noi disponiamo di altri 
mezzi, e conviene ricordarsene.

I  tanks marciano sempre cir­
ca 200 metri davanti alla fan­
teria e hanno la missione di 
sbarazzare il terreno che sarà, 
poi, occupato dai fanti. La v i­
sibilità dei tanks é nulla: di 
conseguenza tutte le possibilità 
d’attacco notturno o in piena 
boscaglia sono soppresse.

I  nostri proiettili anti-tanks 
sono di un’efficacia veramente 
soddisfacente. Affidiamo dun­
que i nostri proiettili anti-tanks 
ai migliori puntatori che effet­
tueranno dei tiri collettivi sul 
posto del conduttore, mentre 
che i fucili a mitraglia, le mi­
tragliatrici e i tiri degli altri 
ìostri fucilieri arresteranno la 
fanteria nemica con un fuoco 
nutritissimo, costringendo cosi i 
tanks a cessare bruscamente la 
loro avanzata, perché non pos­
sono fare a meno della prote­
zione dei loro fantaccini. Le 
nostre trincee, costruite per 
evitare il fuoco d’infilata, ga­
rantiranno la sicurezza ai nos­
tri granatieri e dei lanciatori di 
bottiglie anti-tanks.

*

Non tutti i terreni si presta­
no all’avanzata dei tanks. Sic­
come i tanks sono costretti a 
cercare dei passaggi, ci é faci­
lissimo di preparare delle insi­
die, delle fosse grandissime e 
molto profonde, nel modo più 
naturale che sia possibile ed 
avendo cura di camuffarle 
bene, per sbarrare loro il cami­
no. Nelle prossimità delle fosse

noi dobbiamo mettere in ag­
guato i nostri migliori lancia- 
tori di bombe anti-tanks.

Una fossa larghissima, aven-

r  '

te

davanti alle trincee, costituisce 
un ostacolo insormontabile per 
i tanks, che si trovano cosi alla 
portata dei nostri lanciatori. 
Dei muretti di pietra, dei vec­
chi muri, una .rovina qualun­
que, sono altrettanti ostacoli 
interessanti che non bisogna 
trascurare.

Voi obietterete che tutto ciò 
é possibile in una posizione pre­
parata avanti. Ma come difen­
dersi da un attacco di tanks 
che si effettui, appena noi ci si 
installa in una posizione? 
Questo è l’A  B C del fante. 
Bisogna scavare dei buchi 
individuali che più tardi si 
trasformeranno in trincee, c 
servirsi dei cannoni e dei carri 
anti-tanks che sono evidente­
mente di una efficacia reale.

Citiamo qualche esempio di 
difesa vittoriosa contro i tanks 
episodi vissuti al Battaglione 
Comune di Parigi.

II 16 dicembre 1336, a Boa- 
dilla del Monte, la prima com­
pagnia, con delle granate da 
fucile usate da qualche com­
pagno, riusci a. bloccare i tanks 
mentre che i F. M., le mitra­
gliatrici e le squadre di fucilie­
ri tiravano sulle colonne fa­
sciste.

Il 4 gennaio 15)37, a Remisa,

l’avanzata dei tanks fu inchio­
data grazie alla violenza dei 
tiri sulla fanteria nemica.

Il 16 febbraio, sul Jarama,

tanks operando cosi: 5 com­
pagni effettuavano dei tiri 
collettivi sul posto del condut­

tore, mentre la compagnia spa­
rava sui fantaccini nemici.

L ’undici marzo, davanti a 
Trijueque, parecchi nostri comt- 
pagni hanno inchiodato gli ita­
liani, in due diverse occasioni, 
malgrado che questi dispones­
sero di molti tanks e lancia- 
fiamma, tirando efficacemente 
sulla fanteria.

Citiamo pure un episodio di 
riuscita neutralizzazione dei 
nostri tanks riuscito al nemico, 
facendo operare dalla sua ca­
valleria un-> • postamento d’ala 
e facendola mascherare dietro 
un monticcolo.

Tutti questi esempi provano 
che una fanteria che sa "ag­
ganciarsi” al terreno, che co­
nosce il suo "mestiere” , che 
scava dei buchi individuali, che 
sa fare delle trincee, può resis­
tere al tanks. Di conseguenza, 
in nessun momento dobbiamo 
fuggire, perché é più pericolo­
so ed indegno di un combat­
tente della Libertà.

Comandante SAGNIER

F ra n c e s c o  Bret
Pochi giorni dopo il nostro arrivo in Ispagna, eravamo allineati 

nell’ immenso cortile della Fortezza di Figueras, pronti per la 
nuova partenza.

Un uomo cadde a terra. Tutto il suo corpo era agitato da fre­
miti convulsi, la bocca schiumeggiava di bava: un epilettico, in­
dubbiamente.

Accorse il medico che prodigo’ le cure del caso. Accorsero 
pure i responsabili della fortezza, che annotarono il nome dell’ epi­
lettico... Indubbiamente, Bret, poiché si trattava di lui, non poteva 
partire per il fronte...

Ma si, tanto pregò, scongiurò che potè salire sui camions che 
ci condussero sul settore madrileno.

A l fronte, fu uno dei più coraggiosi.
Nell’ azione di Miralmeno, quando la Terza Compagnia del 

Battaglione dovette effettuare una leggera ritirata, per non farsi 
accerchiare dai falangisti, fu Bret colui che si soffermò, con i 
mori a 20 metri, per danneggiare la mitragliatrice che non si 
poteva trascinare.

Era un ex ardito della grande guerra. Aveva più di 40 anni, 
4 fig li e non era forte fisicamente.

Ma fu uno dei primi a partire dalla Francia, terra della L i ­
bertà, per venire nel paese dove si difende la Libertà del mondo.

Cadde eroicamente a Guadalajara a pochi passi dall’ eroico 
tenente Brignoli, nell’ assalto contro il Castello d’ Ibarra.

Mori nell ospedale di Guadalajara, con il sorriso sulle labbra.
Pochi istanti prima gli avevano annunciata l’espugnazione del 

Castello d’ Ibarra e la grande vittoria garibaldina che doveva 
provocare... una tempesta di sabbia nelle cancellerie europee.

I tanks repubblicani sul Jarama.

te un angolo liscio e scavata la 3“ Compagnia ha arrestato i

Ayuntamiento de Madrid
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e re  d a l l ' I t a l i aLet
BASSI SALARI E PRESTITO

FORZOSI
PROVINCIA DI LIVOR­

NO. —• Gli stabilimenti della 
Soevay, da molti anni, produce­
vano del borato di soda e delle 
liscive di ogni qualità nonché 
altri prodotti chimici in uso 
nelle farmacie e per le diverse 
industrie. Da qualche anno, 
molto prima della guerra con­
tro l ’Abisinia, gli stabilimen­
ti si sono ampliati e trasfor­
mati completamente, iniziando 
una produzione esclusivamente 
bellica. Gas asfissianti, gas in­
fiammabili, ecc, ecc. Da oltre 
un anno il lavoro é divenuto 
intensivo e si fanno i turni. Vi 
lavorano circa 850 operai, mili­
tarizzati e soggetti ad una ri­
gorosa disciplina. Gli operai che 
vi sono occupati, appartenenti 
a qualunque ramo, percepisco­
no una paga oraria di 2,10 li- 
res. Naturalmente i direttori 
e i diversi ingegneri fascisti 
al 100 %  hanno uno stipendio 
lucroso. Gli operai addetti ai 
diversi lavoro subiscono anghe­
rie di ogni sorta; quando il 
malcontento si é espresso assu­
mendo forme collettive, é stato 
immediatamente soffocato non 
solo con la minaccia di licen­
ziamento ma anche con quella 
dell’eventuale deferimento al 
Tribunale militare. L ’anno scor­
so, a tutti indistintamente gli 
operai venne inviata una cir­
colare nella quale era richiesta 
una firma che vincolava alla 
partecipazione dei prestito.

Partecipando al prestito, gli 
operai dovevano impegnarsi a 
versare 8 lire ogni quindicina 
e detta somma era trattenuta 
sul magro salario. Sulla tota­
lità degli operai e impiegati. 
16 risposero negativamente, 
malgrado il direttore poco do­
po la consegna della circolare 
avesse fatto un fervorino, esor­
tando il personale a parteci­
pare al prestito e lasciando in­
tendere chiaramente che sareb­
bero state prese misure disci­
plinari contro coloro che aves­
sero opposto un rifiuto. Dopo 
qualche giorno venne affisso 
alla porta dello stabilimento un 
ordine del giorno nel quale si

additavano quelli che non ave­
vano aderito di partecipare al 
prestito come cattivi italiani, 
disertori, ecc. Gli operai che 
avevano coraggiosamente op­
posto un rifiuto, si fecero ri­
marcare per il loro atteggia­
mento dalla mestranza, che per 
paura di gravi sanzioni aveva 
aderito. La direzione però non 
prese- alcuna misura contro gli 
operai che si erano rifiutati di 
sottoscrivere, perché essendo 
tutti degli specialisti, li ri­
tenne indispensabili alla produ­
zione. Tuttavia li costrinse a 
partecipare al prestito tratte­
nendosi sulla quindicina la som­
ma stabilità.

Ciò prova ancora una volta, 
se ve ne fosse bisogno, come 
il regime fascista abbandoni 
gli operai all’arbitrio dei pa­
droni.

L'altra campana
Mussolini nella sua visita a 

Cuneo ha tenuto un discorso, 
dichiarando di essere soddis­
fatto di questa provincia ed 
esaltandola. Risulta, da conver­
sazioni avute con alcuni conta­
dini della regione, che il con­
tinuo deprezzamento dei pro­
dotti agricoli accaparrati dagli 
speculatori, é causa di miseria 
e di sofferenze tra gli operai 
agricoli e i piccoli proprietari.

Un indice del malcontento si 
verifica anche in . certi impie­
gati degli uffici comunali.

Gioventù italiana
Un giovane fascista di 19 an­

ni ha espresso il suo pensiero, 
scrivendo :

“Attualmente l’Italia é l’in­
ferno della gioventù. II corso 
premilitare ebbe inizio dalla 
classe 1912; i primi anni non 
era rigoroso come ora, e i gio­
vani vi andavano di loro volon­
tà perché sapevano che parten­
do per le armi, quelli che per 
legge dovevano prestare servi­
zio per tre mesi, ritornavano 
quasi subito alle loro case e per 
gli altri la ferma era ridotta 
sempre di qualche mese. Inve­
ce adesso si fa tutta la ferma 
completa e il corso premilitare 
ó obbligatorio; chi manca 
aulisce una multa di 200 
lire. Citre a tutto questo, 
abbiamo il libro del corso, 
da pagare, il quale costa 10 
lire. Per il corso, anche ob­
bligatorio, si paga 5 lire. II go­
verno ha bisogno di soldi, po­
veretto. Per i giovani fascisti, 
piccole italiane, balilla, avan­
guardisti si pagano 5 lire, te­
nendo conto che si fanno pure 
pagare le lezioni di tiro. Infine 
si paga perché si é obbligati di 
pagare. Il malcontento fra i 
giovani é forte, ma sopportano 
e sopporteranno sempre fintan­
to non ci sarà chi li guida e 
apra loro gli occhi.”

Se ci si mette an­
che la benemerita!

CUNEO.— Si riferisce, da 
una conversazione avuta con 
i carabinieri di questa loca­
lità, che essi non manifesta­
no affatto della simpatia per 
il regime, ma che al contrarie 
esprimono il loro malcontento, 
soprattutto nei confronti ella 
milizia fascista con la quale 
sono in di acordo.

Certi capi fascisti vanno van­
tandosi fra  la popolazione di 
avere condotto i movimenti di 
rivolta, in Palestina. Essi affer­
mano che il loro gioco attuale 
à quello di creare delle agita­
zioni simili in tutti paesi e d. 
cercare di mettere del disaccor­
do nei partiti. Questi capi fas­
cisti svolgono una intensa pro­
paganda iper preparare queste 
manovre.

“Quota 90”
Una. persona nella regione 

di Cuneo va acquistando tutta 
la moneta francese che gli è 
possibile trovare. Si dice che 
in un solo giorno abbia com­
perato 75-80.000 Fr. di valuta 
francese. Evidentemente, no­
nostante gli sforzi della stam­
pa fascista, per far credere alla 
disperata situazione della Fran­
cia governata dal Fronte Po­
polare, costui continua ad ave­
re una fiducia molto relativa 
nella lira italiana... Infatti...!

Bisogna ungere
In diverse officine sono rese 

obbligatorie le 40 ore invece di 
48 mancando le materie prime. 
Difetta il ferro e in modo par­
ticolare i laminati. Mancano i 
grassi. Cornine è ovvio le pic­
cole e medie officine sono quel­
le che subiscono maggiormen­
te il disagio. I l materiale deve 
essere pagato all’atto dell’or­
dinazione, vale a dire antici­
pato. poiché per ottenerlo è ne­
cessaria una speciale autorizza­
zione de Roma. Per avere ques­
ta autorizzazione poi bisogna... 
r ngere, cioè versare del denaro 
. qualche funzionario degli uf­
fici competenti, in modo da far­
si rilasciare il nulla osta.
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